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Il brano evangelico di questa celebrazione eucaristica, nella quale Giuseppe verrà ordinato Diacono, riporta un breve tratto del discorso di addio di Gesù agli Apostoli in cui per la seconda volta annuncia lo Spirito Santo che il Padre manderà nel suo nome: lo Spirito insegnerà loro ogni cosa e ricorderà tutto ciò che ha detto loro. Lo Spirito, dunque, avrà il compito di insegnare e ricordare. Gli Apostoli, infatti, dovranno continuare l’opera di Gesù: come Gesù ha fatto e insegnato quello che faceva il Padre, così essi dovranno fare come ha fatto Gesù e trasmettere la sua parola e il suo insegnamento.  

Lungo il corso dei secoli ed ancora oggi, l’azione dello Spirito, che è luce e forza, guida e sostiene i discepoli del Risorto nella missione di pace e di salvezza loro affidata, e questo attraverso l’esperienza e la conoscenza più profonda di Cristo, attraverso la testimonianza coraggiosa e generosa di Lui e del suo amore.  

Dopo avere promesso ancora una volta il dono del Paraclito, Gesù si conceda dai discepoli. Non lo fa alla maniera umana, limitandosi cioè a invocare su di loro il dono della pace o a formulare il semplice augurio: “la pace sia con voi”. Gesù dona la pace: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”. Gesù lascia la sua pace. Egli non la dona come il mondo e la contrappone a quella del mondo. La sua pace, infatti, non è semplice assenza di guerra, di contrasti, di opposizioni o di ostilità con gli altri uomini. La sua pace è realtà fortemente positiva, nasce dal vicendevole amore, dall’intimità della comunione con Lui, con il Padre e lo Spirito Santo. 

Gesù ha scelto l’augurio di pace come distintivo della missione che affida ai discepoli: “In qualunque casa entriate, prima dite pace a questa casa” (Lc 10,5). Egli stesso ha fomulato tale augurio come segno espressivo della sua presenza di Risorto: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato … venne Gesù si fermò in mezzo a loro e disse Pace a voi!” (Gv 20,19). La comunità primitiva ha poi assunto e interpretato tutto ciò come tratto caratterizzante il suo essere e la sua missione nel mondo: “Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione” (2Cor 5,18). E’ il mistero della Pasqua del Signore, espressione suprema dell’amore di Dio per gli uomini, vittoria sul peccato, sul male e sulla morte, a riempire di novità il contenuto della pace: essa è insieme dono, è imperativo, è certezza, ma è anche cammino non esente da lotta, persecuzioni e sofferenze come testimonia la prima lettura di questa celebrazione, che conclude la narrazione del primo viaggio missionario di Paolo e Barnaba. L’impegno per la pace, per la riconciliazione e la comunione è una dimensione fondamentale della fede del cristiano. Partecipando all’Eucaristia, Pasqua sacramentale del Signore, riceviamo in dono la sua pace e nello stesso tempo veniamo inviati a portarla in tutti gli ambiti della nostra esistenza e ai fratelli.   

La pace, ricevuta in dono dal Risorto, si trasmette in tal modo anche attraverso l’impegno concreto di portarla agli altri; questo non sarà mai una perdita, perché, come ricorda Gesù ai discepoli, se gli altri non accoglieranno la nostra pace, essa ritornerà a noi (cf Lc 10,6). Ai discepoli del Signore non verrà mai meno il dono della presenza del Signore come promesso loro prima della sua ascensione al cielo: “Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”. Da qui l’invito a non avere paura: ”Non si turbi il vostro cuore, né si sgomenti”. Il dono della pace è così strettamente legato alla fede nella sua presenza da cui scaturisce l’amore e l’intima unione con Lui. “Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre”. Nel momento del distacco, nel momento in cui Gesù annuncia la sua passione e morte invita i discepoli ad entrare nel suo progetto di abbandono alla volontà del Padre. Invitando alla gioia, componente essenziale della pace, Gesù invita ad andare al di là del momento presente per guardare oltre la dura prova che dovrà affrontare. Egli è consapevole dell’enorme difficoltà dei discepoli a comprendere le sue parole perciò dice loro: “Ve l’ho detto prima che avvenga, affinché quando avvenga crediate”. Solo dopo la Pasqua, solo dopo avere ricevuto in dono lo Spirito, essi sperimenteranno la vera fede e con essa la gioia e la pace anche in sua assenza. Il Vangelo racconta che dopo l’ascensione, quando i discepoli tornarono a Gerusalemme, erano “colmi di gioia”. 

“Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato”. Come Gesù vive l’abbandono fedele alla volontà del Padre, anche ai discepoli viene richiesta la fedeltà alla missione ricevuta: essere testimoni del Signore Risorto nella Chiesa e nel mondo; ciò vale per ogni cristiano e, a maggior ragione, per chi è chiamato ad essere suo prolungamento sacramentale sulla terra.    

Carissimo Giuseppe, questa sera per l’imposizione delle mani del vescovo e la preghiera di ordinazione vieni costituito Diacono, conformato a Cristo Gesù, inviato nel mondo dal Padre “per servire e non per essere servito”. Il tuo servizio, descritto abbondantemente nei testi del rito di ordinazione, è servizio di carità e alla carità di Cristo, servizio dei fratelli, specialmente poveri ed indigenti, servizio all’altare e all’Eucaristia, servizio della parola e alla Parola, servizio vissuto con amore e per amore. 

Alla luce della parola di Dio, ascoltata in questa celebrazione, ricordati caro Giuseppe che la tua missione, in ultima istanza, è portare la pace ai fratelli. Ricordati che la comprensione e l’adempimento del tuo ministero non sarà mai solo semplice sforzo umano, non sarà mai mera conquista di studio assiduo e prolungato: è nella luce e nella forza dello Spirito che devi fondare il tuo impegno e il tuo servizio alla Chiesa, solo nel Paraclito troverai aiuto e sostegno per l’apprendimento e l’assimilazione della Parola di Dio che è Cristo Gesù, presenza viva di salvezza e di pace per l’uomo. Lasciandoti guidare dallo Spirito di Cristo farai esperienza di Dio e potrai servire con fedeltà e generosità i fratelli, crescerai in ciò che la stessa parola di Dio ti richiede di essere e di annunziare.  

  
Maria Santissima, Colei che, avvolta dall’ambra dello Spirito, si è dichiarata la “serva del Signore” guidi, accompagni e sostenga il tuo ministero diaconale per la gloria di Dio e la pace dei fratelli. Amen. 
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